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| L’INDIVIDUALISMO E LA FRATELLANZA 


L'homme n° est ni ange ni déte; 
et le malheur est que qui veut 
faire lange fait In béle. 

Pasca Penskes XK. 19, 


In mancanza di cose nuove 1 epoca nostra 


richiîssiniamente ablionda di nomi nuovi, di parole 
sonore che colpiscono l'orecchio e stordiscono le 
masse: la sostanza non mula, ma Î apparenza sì; 
le idee vecchie si vestono con frasi di conio re- 
certe e si geltano in faccia alle moltitudini a sod- 
disfare la smania che le divora di sensazioni forti, 
e non ancora provale. Ma pur troppo l’uomo è 
sempre lo silesso ammasso informe di vizii e di 
vivtà, di magnanimi desiderii e di faiti vergognosi, 
di speranza giganti e generose e di paure viglincclio. 
Sempre, dal più al meno, questo bisogno immode— 
rato di piaceri :e di voluità, sempre questo amore 
immenso, inesauribile di se stesso, per cui egli in 
ogni epòca, in ogni luogo sì fece centro della so- 


cielà e. dell universo, Gd ogni ‘cosa, ogni persona |. 


stimò mezzo a raggiungere i suoi fini, a cooperare 
al suo ben essere, alla sua felicità, Quindi vediamo 
nella storia questo amore di sè predominare nel 
cuore dell’uomo e dirigere le sne ‘azioni ed i suol 


pensieri e coslilnire, moderato, la famiglia, la pro- 


prielà, la patria, sacrosanti principil In cui riposa 
ja società, e cui tenla.invano serollare un cieco 
fanatismo di fantastiche ‘teorie: e questo stesso 
principio, esagerato e spinto all’esiremo, vediamo 
condurre uomo 2° più nefandi deliti. alle sozzure 
più brulali, e creare la tirannide e la ‘schiavità. 

A combattere: questa inflnenza egoistica, e a 
prevenire i suoi terribili effelti la religione e Ia filo- 
sofia impiegarono tutte ie loro forze e le loro virtù. 
li Cristianesimo. inaugurò la scambievole carità e 
lamore del prossimo, il filosofo predicò il prin- 
cipio del dovere; ma nell'uomo rimase viva la lotta 
fra le duo tendenze, e troppo spesso è facile la 
caduta. II politico unì i suoi sforzi a quelli della 
veligione e della filosofia, ein par te la aveva per- 
venuie. 


Fino dai tempi più antichi i! diritto collettivo 


prevaleva all’individuale, l'uomo era assorbito dal. 


cittadino, l'amore di sè spento in faccia all'amore 
di patria, al senlimenio delia. gloria e dell'utilità 
nazionale: ma, a fianco della libertà politica, an- 
tica democrazia sconosceva quasi assolutamente 
P essenza dei diritti civili, la ‘schiavitù più misera- 





bile degli Iioti e dei Parias era presso al suffragio 
universale dei Comizii; limitata la podestà dei re 

o dei principi,. ma tiranno ed indipendente il potere 
del capo di famiglia. E l'individualismo e lo spirito 
della propria personalità aumentarono principal. 
mente all’epoca feudale, e crebbero poi sempre più 
hei secoli recenti collo sviluppo dei principi de- 
mocralicì moderni. L'’eguaglianza -civile ‘e politica, 
che promelteva a tutli un posto eguale al banchetto 
sociale, questa idea, tauto combaltuta e sospirata 
tinto, avèa inspiralo nell'uomo un sentimento vi» 
Vissimo della sua dignità personale, un orgoglio 
di sé stesso, una smania .d’ occupare. un posto nella 
società, di migliorare la sua posizione e la sua 
fortuna, S' ebbe torto a scagliarsi con tanto iu- 
tire contro questo principio che, buon. grado 0 
melgrado, liranneggia D universo ; iù luogo di ab- 
batterlo lo si irritò, e gli si diede una maggior 
impor tanza ed energia: Je barriere istesse che gli 
si opposero non servirono che ad aumentare; la sua: 
forza. È così che la piena del ‘torrente. s° ‘ingorga. 
e lrabocea superando gli argini e le dighe e rom» 
perido ponti è sostegni, Si doveva. invece ceronre. 
di raddrizzarlo, di segnargli una via; senza piag- 
giaro vilnente la passione del secolo, si dovea 
tentare di conteneria ne’ suoi limiti, di regolarla 
e diriggerlia. La ieorica dell'interesse ben inteso è 
troppa vecchia c diflusa perchè non sia conosciuta. 
Bentham, profondo pensatore, nello stabilire Y ori- 
gine del diritto dall’ utilità  piucchè. sacrificare al- 
l' idolo della moltitudine o servire ad un basso 
sentimento che fa sua vita e il suo caraltere smen- 
iirono, voleva piuttosto ricondurre per questo mez=” 
70 nel retto cammino fa società e servirsi di questa 
molla possente dell’inferosse a predicare il giusto 
e l'onesto. L'utilità vera, egli dice, non è alla fine 
che la giustizia, Ia giustizia non è alla fine altro 
che Ia voro ntilità, Ecco il principio dell’ individua 
lismo nélla sua pienezza cd integrità, ecco l'amore’ 
di sé congiunte con un nodo positivo e ragionevole 
alla carità e all'amore de’ simili. 

‘L’intefesse d'ogni uomo non è che nell guilità 

di tutti, e Î'interesse di tuiti non è cho nell'utilità 
di ogni uomo. L’evangelo stesso partiva dall in- 
divido, come centro. Non fure-agli altri quello che 
non vorresti che fosse falto a le - Fa agli aliri 
ciò che vorresti fosse falto a te. — Dosale questo 
principio, inculeatelo nel cuore umano, e avrete 
guadagnato più che con tutte le vostre prediche e 
ciance filosofiche. Ponendo il eeniro della sua atti- 
vità più da Iungi, l'uomo’ si stanchereblie e si an- 


nojerebbe. Voi nor arrivarete al vostro intento, ed 
‘egli torminerà col chiudere gli occhi ed Il cuore, 
Ii principio di Bentham e degli utilitarj:è cerio 
meno poctico, meno ramanzesco di quello dei mo- 
derni utcpisti, ma è basnio sull’indole e. natura del 
cuore umann.nè vaga, come essì, in ispazii immagi- 
narii, traendo deduzioni da sogni 0 delirii e cantando 
idilii più teneri e più pastorali di quelli di Teocrito 
e di Virgilio. I Comunisti per arrivare alla fratel 

lanza, per distruggere lamore di sè e ! individua- 
fismo; vogliono battere una via dèl tutto opposta 
alla vera. Essi vogliono distruggere la famiglia per 
organizzare l'associazione, isolare l'uomo per u- 
nirlo in una nuova società, separarlo da’ suoi og- 
getti più cari sperando poi ch'egli espanda i suoi 
alletti in mille oggetti indifferenti e sconosciuti. 


L'amore è simile a quei circoli concentrici proget- . 


tati dalla luce d'un astro, dei quali quanto è più 
lungo il diametro quanto più estesa la periferia, 
tanio è minore la purezza delle tinte, la vivacità 
dello splendore. Alla carilà evangelica ed al dovere 
etico—filosofico essi vogliono sostituire nn vago 
principio di solidarietà, di comunanza, d’altrazione. 

Miseri sforzi! A lato di Leroux e degli uma- 
nitari si possono collocare i così delti cosmopoliti 
che vogliono distruggere la patria e che pretendono 
far dimenticare la naliva -vallala e la stanza degli 
antichi avi per vaneggiare col Chinese o coll 0- 
talta, per careggiare l'Ottentolto e il Mongolo; che 
combattono contro nn sentimento troppo radicato e 
troppo forte nel cuore umano per essere represso; 
sentimento. generoso e fomite di generose azieni, 
E Lamartine, più poeta che politico ed oconiomista, 
nella sua Marsigliese della pace cantava 


n Tt pourquoi nous haîr, et mettre entre les races 
» Ces hornes, et ces esux .qu' ablrorre l’ oeil de Dica? 
» De frontieres au cis voyons nous quelques. traces® 
» La vdute at — elle un mur, une borne, un milieu? > 
» Nation mot pampeur pour dire barbarie? 
po D'amour- 8 arrete — L= il où s'arrétent vos pae? 
;; Dechirez ces draperux, une autre voix vous. cris: 
» L'egoisme et la kaine ont seules una patrie, 

0» La featernità nen a pas, 


Idilio anche questo fantastico e ufopista chie 
ammette gli uomini differenti da quello che sono e 
che, se forse sì dovesse avverare, non si può av- 
verare. cle in un'epoca assai lontana e con un 
ben maggiore sviluppo di lumi e di civilizzazione. — 
No, risponde Reyband, no :.checchè ne dica il poela, 
la nazionalità non è la barbarie; essa servì al con- 
- Ararin a trarre ii mondo dalla harbario, e iniziarlo 
nella civiltà; essa ha continuato ed aggrandito la 
parte che aveano cominciato la famiglia, la teibù 
ed il Comune, Essa ha unito le forze disperse, ha 
ereato un ceniro d azione dove non vi avea che 
isolamento, un diritto dove regnava la violenza. 
Sebbene nate dall'invidualismo, la famiglia, la citta, 
la nazione hanno servito ad unire luomo sotto 
eguali interessi, in eguali desiderii, in un concorso 
di opere e di speranze. Più il raggio di quesia 
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solidacielà si è apgrandita 6 più, è vero, essa si 
è spogliata dello spirito d'egoistio; ma estenden— 
dola oltre misura si rischia di lnsciure la realtà per 
correre dietro ‘ad un’ ombra e di sacrificare ad 


«un'associazione chimerica le associazioni effettive, 
‘possenti e. feconde, 


Forse verrà giorno in cui la realtà occuperà 
il posto dell’utopie, in cui le speranze si effettue- 
ranno: ma infratlanto non travediamo quello che 
non è, non sogniamo, e prendiamo a scopo de’ na- 
stri studi l'uomo quale esso è con le sue viriù e 
co’ suol vizii e difetti, nella sua vera netura e 
nell’ indole sua. 


L. SOARDI. 
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| CONSIDERAZIONI IGIENICHE. 
SULL’ ISTITUTO DELLE DERELITTE 
DI UDINE 


— — Quando or ha 14 anni inauguravasi l Ospizio 
delle Derelitte, come riluggio ed ostello di povere e 
pericolanti fanciulle, noi gratulammo coll’umanità, 
gralulanmo colla pubblica morigeratezza, eda far 
meglio apprezzata -]a grandezza della pia opera 
ritraemmo con dolorose parole la condizione mi- 
seranda di quelle meschine, divisammo i pericoli, 
le svergognalezze e le infamie che ie minaccia 
vano, e chiamammo con tuite le posse dell’ animo 
i nostri concittadini a benedire ed ajutare quei 
magnanimi che, non curando nè aîlanni nè stenti 
nè impacci, diedero tutti gli affetti dell'anima loro 
al compimento di una impresa che a ragione fu 
deita provvidenziale. 

Dopo aver veduto ad- uno ad uno avverarsi 


‘i bei vaticini.. che avevamo. messi sull’ avveniro 


del santo Ospizio, fatti ad ora ad ora più persuasi 
dell'immensità della miseria a cui soccorre, noi non 
ristemmo e con la voce.e con la penna di rendere 
lode a coloro che ne reggono le sorti, nè ci ine 
dugiammo per abbiette temenze' o per vili rispetti 
a difenderli virilmente ogni qualvolta li adimmo 
fatti segno agli appunti di uomini o inscienti o 
malevoli. Non sarà quindi maraviglia, se stimiamo 
nostro debito levare di nuovo la voce. a difesa 
dei Regittori del provvido Ostelio, più fiate ingiu- 
stamente notati di trasandaro le condizioni igieniche 
delle poverelle commesse alla loro balia, tanto più 
che in questo rispelto le apparenze, su cui pur 
Iropgpo si fondono i giudizj dei più, sembrano av- 
valorare quelle nemiclie ed impronte opinioni. Quindi 
noi, senza offesa di quanto in sì gelosa questione 
ha radice nel vero ci sludieremmo disfare le dure 
accuse che contrisiano quei benemeriti, ci argo- 
menicrvemmo ad indagare le veraci cagioni dei mali 
che loro vengono anposli, e ad additare quei com- 
pensi cho meglio slimiamo confacenti a cessatli. 

Che le condizioni igieniche del Pio Istituto a 
cui ci rechiamo ad onore di proferire i nostri sei 


vigi, siano liete e quali le vorrebbero i suoi tutori 
e-zelatori, noi moi possiamo nè vogliamo: aller= 
mare. 1 malori acuti e cronici che imperversarono 
in questo, dai primi anni della sua fondazione a 
questi di, la morte di non poche fanciulle che nel 
santo luogo crescevano delizia e speranza dei loro 
curatori, ci fanno prova pur iroppòo ché rispelto 
all'igienica perfezione qui ci ha non poco a deside- 
rare. Ma coll’aummettere un falto sì lagrimoso non 
intendiamo di farci eco ai giudizi ingiusti o -ma- 
ligni di coloro ‘che notarono di gravi acense il Pio 
Istituto, come se quei morbi derivassero dalla rigida 
disciplina, dalla scarsa -0 mala vivanda, dall'insa- 

lubrità ed-anoustie delle dimore, dagli inconerni 
‘iidumenii e dalla poca mondezza: anzi a noi gode 
l'animo di poter sicuramenie asseverare che a nes- 
suna di queste cagioni si debbono ascrivere le in- 
fermitadi che sì duramente travagliano le fanciulle 
quivi ospilate., poichè dopo avere altentamente 
considerate le inlime condizioni e le consuetudini 


pel Pio Osiello e sindacati gli Statuti che în questo. 


si secnono, lo gridiamo a confusione di coloro che 
furono tanto inconsiderali per apporre sì tristi 
note ai venerabili antori della pia opera, che forse 
in nesgun-altro Istitalo di carità ci ha maggior cura 
nella scelta delle vivande, che in nessun altro ci ha 
sale di lavoro più apriche, che in nessun altro i 
dormitor] sono più ventilati e più ampi, in nessun 


aliro si ha maggior cura della pulilezza delle vesti e 


della persona. Arroge non essere altrimenti vero che 
si abusino gli esercizj devoti, nè cho le ore dei solazzi 
siano noche, e lroppe quelle in cui le alunne applicano 
ad opere di mano o a' stud} mentali. No no, cento volte 
no;e-n'far prova che quanto alfermiamo è conforme al 
vero, giovi la testimonianza concorde di quelle fan 
ciulle cho per infermità, o per mutata condizione delle 
famiglie lasciarono anzi tempo il Pio Istituto, le quali 
pressochè tutte anelavano a ricdervi e:sì dalevana 
come di grave svenlura, perchè ad esse erano tolte 
quelle cure quegli alletti che in quello foro venivano 
sì amorosamente prodigati. Ed ora che accenniamo 
a questi falli, ancora ci tornano a mente due fan- 
ciulline che per lesa salute furono ridate pet breve 
volger di tempo alla loro famiglia, le quali con 
parole di dolore lamentavano il bene perduto ‘ed 
instavano a noi perchè loro impetrassimo grazia 
di essere tosiamente riaccolte nel desiderato Ri- 
figgio (4). Ma ci ha di più: una gran parle di queste 
fanciulle voi ie vedete liete della più bella salute, 
‘e quesie sono le più genlili, quelle che se vi fossero 
i lumentali difetti, dovrebbero patire più di tutte. 
td in cospello di una testimonianza così sin- 
cera, in cospetto a falli così solenni, come sospet- 
lare che i frequenti morbi che afflisgono quelle 
innocenti si derivino da disagj, da privazioni, da 


(*) Una di queste ragazzine decenne disse a sua madre: ti 
prego, mamma, a condurmi domani al luogo, fammi aprire l'uscio 
‘e quando vi sarò déniro per amore o per forza mi vi terranno. 
Un'allra. rimproverava sua madre perchè l'aveva tratta di là, ed 
un'altra minacciave un bellardo che malediva al benedetto Rifuggio. 


 sibusrta religione, da abusato ‘lavoro? Oh se le 


alunno si stentassero là cntro per qualchesivoglia 
di queste cagioni, perchè infermerebbero solo ta- 
lune? Come hotrebbero sospirare di essere ri- 
condoite in quell’ Ostello quelle che anzi ora ne 
uscivano 7 Sarebbe cosa contro natura, come udire 
un carcerato un forzato bramare il ritorno nel car- 
cere o nell” ergastolo, 0 O poco meno. 

Eppure | i mali ci sono, rispondono a baldenza 
gli avversarj del pietoso Rifuggio. Nol neghinmo, ma 
forse che si derivano dalle cagioni che voi addittate? 
oihò! Anzi noi sinmo fan’osi di affermare che que- 
sti originano da principi affatto contrar), poichè a 


vece che a difetto, crediamo che nell’ eccesso di 


cure, nelle troppe laulezze, e più che ‘tutto nel 
multato modo'di vivere stia la causa principale di 


‘codesti malanni £*). 


E a farvi capaci di così ardua opinione basti 
ii considerare qual sia la condizione delle famiglio 
a cui spettano molte di quelle fanciulle. Noi cho 
ebbimo tante fiate il triste privilegio di penetrare 
i luguri, in cui quelle meschine nascondono le 
ineffabili loro miserie, allermiamo senza tema che 
nessuno sorga a disdirci, che fintanto che si rimasero 
presso le loro. famiglie esse vivevano oppresso da 
tutte Je angustie, da tutti gli sienti a cui la poverezza 
condanna le. sue misere .viltime, È se poterono ser- 
bare intera la sanità quando loro sovente difettava 
il quotidiano pane ed erano mal difese dalle i ingiurie 
delle stagioni e dannale a giacera suila paglia in 
compagnia di molti altri infelici in stanze anguste 
lubriche sozze, come mai immaginare che per manco 
di riguardì igienici si sviluppino le infermità che le 
perseguono nel santo Osivilo ?. E veramente se noi, 
per concordare colle avverse opinioni, volessimo 
derivare da questa cagione quei morbi, hisogne- 
rebbe che ci fingessimo il Pio Luogo peggiore di 
qualunque prigione o ergasiolo o fossa, e se uomo 
possa inmaginare Iuifo questo senza saver smarrito 


il lume dell” inlelletlo, lo lasciamo giudicare ai cor- 


lesi lettori. 

Persuasi quindi fermamente del contrario, veg- 
giamo come anco il mutarsi in meglio le condi- 
zioni materiali di quelle miserelle possa sinisira— 
mente influire sull’organala loro compagine. Ed a 
fare alirùi capace di un vero, che ha faccia di men- 
zogna ci giovi rincalzario con una sentenza da 
noi promulgata e difesa nel Catechismo della buona 
madre. Abbisognare cioè al perfetto sviluppo fisico 
dei fanciulti l’aperto aere, ii libero moto e la leca 
solare, quarto il tello T'uequa ed il pane, nessuna 
laulezza nessuna cura poler sopperire al difetto 
di queste naturali ‘influenze, quindi rispetto al mor- 
tale, essere mono perniziosa ai bimbi )'inclemenza 
dell’amosfera, la scarsezza della vivanda, la sor- 
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{®} Che ciò sia possibile, ce to dica il fallo delle nulrici che 
infermano sovente, quando si tremutano delia campagna in città, 


‘appunto perchè si usa con esse cou troppe curo e con iroppi 


riguardì. 
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‘ didezza della: persona e delle vestimenta, di quello. 


che sia Îl difetto d’arìa di molto e di luce (*). 
Ma nell'Ostello, di cui con tanto ardore pi- 
giiamo le difese, ci ha dunque tanto difetto? Asso- 
lutamente. risponderemo che nò; relalivamonte può 
psserlo, io è. E femmo si fatta risposta, che a 
taluno potrà parere soffisma, perchè siamo convinti 
che se il Ricovero delle. Derelitte mirasse ad edu- 
care fanciulle spettanti a famiglie opulenti ed.agiale, 
avrebbe dovizia di codesti elementi di salute e di 
vita, ne ayrebbe forse. più che il ‘migliore dei no- 
stri Istituti educativi pei ricchi, ma non pensiamo che 
alireltanto si possa dire rispelto a giovinelte cre- 
sciute, è vero, fra tulle le misorie dell’indigenza, ma 
che traevano i giorni quasi sempre oziando 0 s0- 
lazzandosi sulla aperte vie, modo di-vita quanto 
funesto al morale altrettanto proficuo alla corporale 
prosperità {**). Ma come mutare l'animo di quesle 
infelici, come rilevarle dalla loro «bbiezione, come 
ammeaestrarie in utili industrie senza almeno alie- 
rare quelle: abitudini che in loro erano quasi dive- 
nute nalura, e.uiercè cui, anco tra i più duri pati 
menti, polevano avvantaggiarsi di quegli ajuti che 
tanto tornavano ìn pro della loro fisica perfezione? 
A chi giudica le vmane bisogne con idov pro- 
concetto, ‘colla. menie  abbujaia dalle passioni, il 
conciliare così discordanti fini parrà agevole cosa, 
ma colora che la provvidenza ha sortiti quaggiù ad 


operare il bene potevano desiderare sì fatta conve-. 


nenza, ma recarla in fatto-interamente forse giammai, 
Che? dovevasi forse a codesto: permutare -1°] 
tuto in un Ospizio di infermi, in un stabilimento 
icienico? Ma se non si avesse badato che ai 


fisici avvanzi , qual, sarebbe. stata la sorte di 


(#) Che anco i Rettori del Ricovero consentano iu questo pa= 
vere, he fa cerlì l'avere essi consigliunio alcune delle Foro allieve, 
in cui dopo qualche mese di soggiorno nell'Istituto si Fuccva palese 
i latente morbo scrofoioso, a riedera alle loro case e a‘riprendere 
i’ gsato fenore di vito finchè quel morbo molesto combatlato anche 
da congrui farmaci si Îbsse amiato in dilegua,, E questo fecero 


perchè persunsi anco dei medico avviso che a riusanare quelle 


scioperata che le migliori caro 
ele migliori medicine. Si è dello anche cho mentre queste me- 


tapine.giovasse più ta vile, libera e 


schine infermavano nel Rifuggio, i loro fratelli erano vegeli è 
sani neil'Ospizio degli orfani. Cessi il Cielo che nol vogliamo 
contrastare alla fama. clio onora quel ricetto ed alla riconoscenza 


che ogni crisliano deve all' angelico Monsignor Toniadiai che 


con tento amore lo ministrava, ma zelo di verilà ci siringe a 
dichitrare chè # Istitnio cho conduceva quell’ elelto di Dip non 
era privilegiato cortamento di quelle aginiezze che ci lanno. in 
quello delly Derelitte, Se nel primo ci avea meggiore saluie, egli 
era salo perchò a' quei fanciulli era conserlito ua modo di vita 
più scialto più operoso più conforme alle consuotudini ia cui 
| vive il figlio del povero, e che non puossi assulatamente conce- 
dere elle fanciulle senza scapito del puciore e delia loro moraie 
perfezione. 

(**) Faccia Iddio che questo igienico precetto, convalidato da 
tanti falli sia Finulinente inteso du quei venitori agiali che per 
inconsidereto zelo pelle saluto dei toro figli vorrebbero costrin- 
gerli a vivere come i fiuri arliliciati od altri miracoli solto cem- 
pane di vetro. Questo voto fucciamo principalmente ai parenti 
di Fanciulli gracili è disposti ad ammalare di scrofola, poichè 
Biamo convinti che ii sole, l'uria ed il moto sieno gii unici com- 
pensi cha possono impedire lo svileppo di sì funesta maleitia. 


e -]° Is {i- . 





n° 


queste. poverelle?. Come avrebbero’ potuto cam 
pare la vita; quando, faltesi adolescenti, avessero 
dovuto lasciare il Rifuggio e guadagnarsi il pane 
col sudore della fronte? Ecco le dillicoltà che do- 
vevano vincere i Reitorì del Pio Rifuggio e che 
in quanto loro era consentito senza nuocere alla 
essenza morale dell’ Istituto ‘da essi fordato, le 
hanno vinte. Ora consideriamo sea questo effetto 
si possa fare qualche cosa di più. E a far prova del- 
l'affetto che ci scalda alla santa opera, snremmo tanto 
osi a proporre un disegno che da gran tempo ci 
fatica l'animo, e che stimiamo possa, se non cessare, 
almeno temprare quei mali che a giusta cagione 
lamenlammo, assolvere i presidi della sanla opera 
da quegli spendi grandi che loro costa il soccor- 
rere (*) a questi, e francarli dalle accuse che loro. 
furono indebilamenle: imposte. 

L'Istituto delie Derelilte cho possiede un bel 
podere a poche” migiia della nostra Città. perchè 
non potrebbe raccorre in. questo onde crescere 
allo industrie ruvali tuite quelle ragazzitio pove- 
rissime e di salute sospelta che non sono ini 
ziate ancora in quelle cure a cui sogliono dar 
opera le fanciulle sane e spettanti a famiglie di 
arlieri non indigenti? "Che? si teme forse che una 
sperta massaja, una accoria gastalda non sia richie- 
sta dai possidenti doviziosi della villa e della cillà, 
come il sono le giovani che pongono l'ingegno ad . 
educarsi ai lavori gentili della spola dell'ago eda 
servigi dimostici? Oh nulla è a nostro avviso più 


infondato di questi timori! Anzi abbiamo per. fermo 


che all'Istituto sarà più agevole assicurare le sorti 
avvenire delle sue iutelato, crescendole alle indu- 
sirie campestri, di quello che in ogni altra opera 
di mano o d’ingegno, e possiamo far certi i Rettori 
del Rifuggio che nulla sarà più in grado ai loro con- 
cittadini, quando il vedere aperto questo Istituto 
rurale che gioverà ad un tempo a sevbare integra 
la salute a svolgere le forze di queste meschine 
e sopperirà all’uopo di tante opulenti famiglie che 


\abbisognano di valenti ed: istrutle gaslalde, assai 


più che di ancelle di cui ce ne ha più tra noi che al- 
trove, troppe. O noi ci illudiamo 0 nel compimento 
di quesio disegno sta la salute e la vita. di molte 
tra queste poverelle, sta la migliore guarentigia del 
loro avvenire; sta il modo di fare. più accetto al- 
l'opinione degli uomini quest opera insigne di ca- 
rità, ed è perciò che noi con ogni nostro potere la 
facciamo raccomandata a quei benemerili che l'han- 
no fondata, che con tanto zelo con tanta cosianza 
con tanta abnegazione la sostentano, la facciamo 
raccomandata a quelle donne bennaie che sì libo- 


ralmente la favoreggiano, lanto più che il nostro 


disegno può essere recato ad effetio senza aumento 
di spendi, anzi con avvantaggio ' del ‘pur troppo 
stremaio censo di questo tapinelle.. 


=, —IIEI- e e 


(#) Chi dubitusse dell’ ‘esorbitenza di questi spend) ne domandi 
il nostro valente botanico e -Farmacisla sigaor Francesca Comelti 
e se ne farà sicuro. 
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Deh che i nostri voli: non siano rejetti ‘come 
sogni d’ infermo, come delire” utopie! Si riguardino 
almeno come pii desiderj ‘di un’ anima che agogna 
l'altrui bene, e che non essendole dato il compirlo 
stima benemeritara de’ meschini fratelli col far ma- 
nifeste tante miserie ignorate o mal note, quindi 
lasciate senza soccorso ad onta e rimprovero del 
secolo civile e e con danno della sciagurata umanità. 


_ & Zanorzi. 
SCHIZZI MORALI 
& BaUpaRDI 


Armato l'occhio di ottima lente: abbiamo in- 
noltrato io sguardo per antro al laberinto di questa 
adamitica progenio, affine di mettere allo scoperto 
“qualche nuova tacca, e menarvi sopra lo scudiscio; 
nemici come siamo di tuttociò che deturpa la mo= 
rale dell’ uomo in civile società costituito. In que- 
sta nostra visuale escursione ebbimo a notare alcuni 
individui, i quali, quantunque in apparenza innos- 
servati, o passino per gli avvenlurati del mondo, 
non. riescono meno dannosi, nè sono avversali 
meno dal consorzio degli onesti. La caratteristica 
per cul costoro vanno mai sempre distinii è ripo- 
sia nel così detto riso sardonico; riso che sulle 
loro labbra sta a permanenza, od è lì lì per 
spuntare ad ogni cenno della volontà, onde farsi 
belle di tutto che non tocebi la rispettabile loro 
persona. ‘Avulo riguardo pertanto a questa qualità 
tra essi' comune ( sebbene di peggior lahe infetti), 
li vogliamo compresi sotio ‘la generica denomina- 
zione di beffardi; avvegnachè il mal vezzo di hef- 
farsi di ogni cosa sia la virtù in essoloro più. spic- 
cata, e. sia il seguale cho nei sociali convegni lì 
appalesa. 

Le passioni, che a poco a poco imprimono 
sulla faccia degli uowini le traccie del loro pre- 
dominio, hanno scolpito un marceliio visibile anche 


eu quella del beffardo, Egli è perciò che, se bena . 


lo squaderni, ti sarà dato scoprire su quel volto 
(È impronla dello scherno; ed è nel sogghigno a 
cui le sue labbra stanno composte Pimpronia della 
diffidenza; ed. è nell’ occhio sempre al basso ri- 
volto l'impronta dell’ ogoismo; ed è nella guancia 
liscia e compatta, perchè alle altrui sventure impas- 
sibile. Osservane l'andatura, a la troverai per lo più 
sbadata; così ‘che facile gli riesce di non accor- 


gersi delle persone che lo salutano, a meno che 


non siano denarose o di rango; che in tal caso 
il suo cappello e la sua spina dorsale descrive— 
ranne grandi curve. Sebbene in mezzo de’ citta- 
dini, vedrai il beffardo procedere solo, perchè amici 
non ha; 0 se talvolia lo vedi accompagnato, lo è 
da suoi adulatori. Talvolta filantropo in apparenza, 
non segue che il proprio iemaconio; menire ogni 
sua azione ha per ultimo scopo l' interesse, dietro 


cui torre un’ intera esistenza, ed'a cui sacrifica i 
più santi affetti. Perciò appunto che il beffardo 
nell’ accumulato tesoro scorge il riparo ad ogni 
eventuale sua necessità, itride ed insulta alle mi- 
serie ‘alirui. 

Gilberto, lasciata da giovinetto la gleba, si 
recava in città, dove, coll’ ajuto di ricco patrizio, 
e con qualche scapito della famigliare economia, 
polò percorrere gli sindi fino a divenire dottore, 
Le arti gesuiliche, la protezione, e la fortuna il 
fecero ben presto salire in fama, ed in breve giro 
d’ anni, con fatiche diurne è nolturne ha messo a 
paria grosso peculio, ha ristorate il censo paterno, 
ed ha provveduto ad una. decorosa. sussistenza. 
Ora Gilberto, dimentico. dell’ umile sua nascita, 
dimentico dei passati bisogni, guarda con occhio 
d' indifferenza que’ giovani che al pari di luî, a- 
gognano ai gradi accademici, e diffottano di mezzi. 
E per i colleghi che, novelli nella palestra, hanno 
uopo di-una mano che li sorregga nello spinoso 
cammino, attendono una parola d' incoraggiamento, 
che li animi a proseguire; per quelli Gilberto serba 
all'uopo un riso schernitore, ed ove il destro gli 
avvenga, addopera il sarcasmo e ia colunnia per 
schiacciarli. 

Anselmo, nato nell’alcova di sontuoso palaz= 
zo, cresciuto fra gli agi e le richezze, circondato 
dn parenti che lo banno sempre accarezzato e vi- 
ziato, da servitù che fin dall'infanzia lo ha inchinato, 
da ‘armi gentilizie e stemmi, che il naturale orgoglio 


‘ hanno cresciuto, oggi si mostra nei sociali con- 
* vegni gonfio dei meriti do’ suoi antenati, sazio dei 


sodimenti della vita, e profondamente occapato di 
sè stesso. Alla hollega da caffè egli ii primo ser- 
vilo, ed ii più distintamente tratlato: ai corso il 
sno cocchio fra i coechi minori libero tragitia 6 
vola: al teatro la sua loggia per comodilà e po- 
sizione dislinta. Le ricchezze di Anselmo si molti- 
plicano dacehd egli vive celibe e pressochè isolato; 
spende con parsimonia, anzi nulla oltre l'indispen- 
sabile a soddisfare gli individaali suoi comodi, ed 
a mantenero in faccia al mondo l’ alta idea della 
casta a cul appartiene. Ai quale uopo si reca a 
visitare, or l'una or ? altra delle capitali italiane 
c straniere, e vanta i suoi viaggi, da cui nulla. 
apprese, onde si dica come sa spendere il suo de- 
naro; nò in ciò vuole imitare que’ tanli giovani 
patrizi, che crescono e muojono senza essersi mai 
scostanii più che dieci miglia dal pulagio avilo. 

I concittadini di Anselmo però nol videro mai 
a porgere l’obolo dell’ elemosina al meridico accat- 
tone, non |’ ebbero mai socio nelle opero di pub- 
blica beneficenza, non conobbero misoria da essolui 
sollevata, non afflizione consolala, non lagrime che. 
egli abbia asciugato. Tutio ciò è bou naturale in 
costui, che è il modello degli egoisti. Anselmo, 
fuori di sè, non vede altri di cui ehbia ad occu- 
parsi; non conosce sociali doveri { gli bastano 1 
diritti }), non imende di profondere il suo per chi 
che sia, Parlategli di soccorere l’ indigenza, d'inco» 
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raggiaro il goniò, di sostenere il décoro dei pa- 
‘trii istituti, Anselmo per tutte queste belle proposte 
ha una sola risposta, ed è: un riso sardonico, che 
vi fa ribrezzo, unn beffarda reticenza, che talvolta 
signifien:- Cosa importa a me dei vostri pitocchi? — 
AnP altra; = ll mio non lo spreco dietro un infin- 
gardo. presontuoso : mandatelo all aratro! — Egli 
è così che Anselmo si sdebita coll’ egra amanità 
che lo circonda, dimentico che il solo caso decise 
della sua nascita. 

La piccola piazza del paese di X. era gremita 
di popolo, e nel fondaco più vastos.e più di merci 
riboccante vedevasi un andare e. venire così fre- 
quente di compratori, da muovere. l'invidia dei 
vicini mercanluzzi, che. oziosi stavano: nelle loro 
botteghe attendendo- avventori. ‘Il ‘miefcante dalla 
fortuna prediletto chiamavasi Gaspare, il quale po— 
chi anni addietro aveva messo su’ negozio con 
meschinissimi fondi; oggi, in grazia del traffico: in- 
trapreso toi prossimi montagnuoli, si è fatto forte 
di capitali e dì credito. Ciascuno di voi penserà 
che in proporzione de’ fatli guadagni Gaspare sov- 
venga agli indigenti. del paese, e concarra in gran 
parte nelle offerte che in genere si fanno alf e- 
venienza di qualche pubblica calamità. - Così do- 
vrebbe essere, ma il nostro avvenlunito mercante 
non ha il cuore molto espansivo, e noi ricordiamo 
l'anno in cui la povera montagna fu bersagliata 
dalla grandine, cd i suoi figli si recavano là a 
torme a chiedere l' cholo per vivere. Sapele voi 
come trallava Gaspare quegli stessi, dla cui ripete in 
gran parle la sua forluna? — 
di venire n chiedere denaro a noi, che sudiamo 
giorno e noite, ed arvischiamo il nostro per gua- 
dagnorci un tozzo di pane; mentre voi con poca 
fatica raccoglieste delle buone patale!- E li con- 
gelava con un riso che aveva del satanico.. — Ciò 
basti a giudicare Gaspare mo pregevole beffardo. 

Per voi, belfardì, nulla vi ha di sacro: lo 
sventure della patria, quelle de’ vostri concittadini 
per voi sono, tutto al più, soggetto di scherzevole 
traltenimento. L’ artista che vi chiede lavoro, lo 
scrittore che vi domanda incoraggiamento, il vec- 
ehio impotente che abbisogna di SOCCONSO, COSA 
ollengono .da voi? Null’altro che uno soutirdo di 
egoistico spregio, accompagnato dal solito riso 
sardonico, da interprelarsi così:- Lo, non abbisogno 
di nulla, io!!!- 


Oh beffardi insolenti! quando finirà il vostro 


regno ? Peesek 


. , 


CRONACA DEI COMUNI 


Codroipo 24 Giugno 1851 


La Superiare Autorità ha diramato le Istruzioni in 
dala 6 Seltembre 1819 N. 27316 - 3681 per la regolare 
amministtazione delle sostanze di proprietà delle Chiese, 


onde stano osservate dai preposti a tutelare gl interessi 
delle medesime. 


Vergogna, diceva loro, 
4 


Negli anni 1849 - 1850 furono attivati nuovi suecinti 
regolamenti, che da alcune Fabbricierie sono stali meno 
osservali dei primi; anzi hanno occasionato maggiori in- o 

cogli elle amministrazioni dello Chiese. 

Partendo del Distretto di Codroipo alcuni zelanti Fab- 
bricieri, de quali ho talvelta assistito ai reso - conti, hanno 
amministrato fe rendite delle Chiese cou religiosa esnt- 
lezza; ma molte Fabbricierie, sia permesso il dirlo, versano 
in esorbitavli disordini, per la soverchia induglienza in chi 
è tenuto a sorvegliare onde siano di proposito osservate 
le emanate istruzioni. 

Oggidì i conli delle Chiese s sono ASSOBR oltali all'esame 
de'le Depulazioni, dei Revisori, dei Consigli Comunali, € 
da quesli niente si opera perchè lc istruzioni abbiano ef- 
ficacia. Alcuni giacciono negli scaffali delle Deputazioni e 
là sono osservati dai Revisori, e là staranno forse in eterno, 
perchè nessuno sì pensa di ricouoscere se meritano di es- 
sere ba FA O meno. 

}l R, Commissariato, | Amministratore Ecclesinslico, 
privi forse d’ istruzioni posilive in proposito, non si preo- 
dono certa cora per le finali liquidazioni; le amministra. 
zioni così. frascurale 8° invilupperanno sempre più, senza 
che i Fabbricieri si trovino in grado di dare. un esetto 
reso - conto. — Non basta osservare che i reso - conti siano 
compilati con ricapili regolari; è giuoco forza osservarii 
nelle spese talvolla arbitrarie nelle restanze attive e pas- 
sive; nella ricognizione dei capitali per le opportune pro- 
videnze onde non restino pregiudicate le sostanze delle 
Chiese. 

Y' hanno delle Chiese che: hanno vistose rendite, c 
dei loro reso - conti figurano dei- civaîzi in cassa dalle 
Lire 3000 all: 4000 in circa, e se si traltasse dv) riscontro 
del denaro esistente, come. lodevotmente. si pralicava in 
passato, non si lroveranno forse, cento Lire Austrinche. — 
Si dirà che il Fabbricierie cassiere è responsabile, Grazic!.., 
St venga al” allo pralico e si risconlrerà come sieno giu 
slificate le restanze di cassa ; con spese straordinarie, pro» 
vigioni dì ammipistrazioni ecc. Un qualehe privato si è 
permesso di. reclamare a voce presso la Superiorità contro 
questi disordini, ma senza buon effetto. Povere Chiese se 
hanno la disgrazia di cadere in caltive mani, od in quelle 
di Fabbricieri ignoraoti 1. ., 

-— Whanno Fabbricieri, che sono da due a cinque anni 
mancanti dei Jero consuntivi, senza essere ubbligali dalle 
rispettive Autorità ‘a presentarli: cosa poro delicata dal lato 


* dei primi, ed osservabile per parte della Supcriorità. 


I Fabbrieiéri vogiiono essere persone probe ed esatte, 
capaci di sostenere fe amministrazioni regolarmente, e in 
modo singolare quello: di qualche cnlità. Quelli che hanno 
una.certa pralica nei reso - conti, (e pochi gli abili a ciò) 
assicurano che que” registri - ‘Sono sempre un impasto di 
confusioni... 


E talune delle Pabbriciciie passedono vistose restanze 


‘ attive di crediti ‘oltre il sessenuio, e chi sa se prevenuti 


dalla prescrizione! 

l rispettivi Parrochi che prepongono . per. la nomina 
i Fabbricieri, prediligono per jo più cantadipi che appena 
sanno scrivere il proprio nome e cognome, e quando seno 
eletti, lasciano che agiscano per diritto e per rovescio 
senza mai più curarsi del bunn atdanteuto delle sostanze 
delle Chiese, come sarebbe loro dovere. 

V'hanno eccezioni anche ne’ Parrochi, ma poche. 
Queste poche non hanno altro scopo che la brama fa più 
ardente di veder meglio sistemata pel fallo della Superio- 


rità de ‘amministrazioni delle Chiese, col prevenire ‘ogni 
‘abuso nelle spese esorbitanti, e obbligendo i Fabbricieri a 


render canti” i capitali delle Chiese, e ad offerire annuali 


reso “ conti. 


Sarà quindi premura dell* Autorità costituita di tie 
telare le sostanze delle Chiese, e di destinare un esperto — 
Contabile a riconoscere fo stato delle medesimne, parlico-. 


tarmente in esame delle resianze allive e passive e dei 
capitali se pregindicati, 0 mento, per eausa dei l’abbricieri, 
nonchè per obbligare te Fabbricierie a presentare Lutti i 
ricapiti per la formazione dei consuntivi arretrati a pro- 
prie spese, mentre era obbligo de’ medesimi di ankuale 
mente redarfi. Saprà finalmente la Superiorità nella sua 
sipienza ordinare quant’ altro sarà del caso per il. miglior 
andamento del Luog hi Pii, o : SG. 


Paluzza 25 Giugno 1851 


ll grande Albergo Pellegrini in Arta fu portato a col- 
pimenlo, Mollissime stanze da letto, vasche,da bagmo, cafe 


fetteria con stanza per bigliardo, Iratteria, mezzi di tra- 


sporto, grande scuderia con istalle, offre questo stabilimento 
è quelli che volessero 0 dovessero portarsi alla fonte delle 
acque ludie. — Siccome i signori Pellegrini, non badando 
a spese, hanno procurato di render più piacevole e co- 
modo questo soggiorno, è sperabile che la Deputazione 
Comunale non si manterrà restia nelP adempiere al proprio 
dovere col cercar di Lener sgombra almeno da grossi sassi 
la zonna da carreggio sulle ghiaje del But che convien 
aliraversare fra Zuglio ed Avia; e col procurare un sicuro 
accesso alla fonte. Traltasi di far cosa che torna utile al 
Comune intero, fraifasi di servire ai bisogni dei concor- 
renti: obbligo d° amministratori verso gli amministrati e 
doveri sociali fanno si che si possa esigere, o meglio pre- 
tendere qualche piccolo dispendio nella manutenzione delle 
comunicazioni. Lungi dunque ogni gara d’inleresse par- 
ziale, e, concordi, facciano vedere che la-Carnia è terra 
incivilita. Che, se sordi ad ogni eccitamento si manienessero 
più a lungo, interessiamo il R. Commissario a far che siano 
e subito soddisfatte le nostre esigenze, supplendo colla sua 


autorità senza esilanza alle accennate mancanze. Bi, 


RIVISTA 


In questi due ultimi anni videro la Ince varii serilti. 


sulla Bacologia, e si proposero premii per chi trovasse un 
buon melodo contro certe malaltie de' bachi. Molti di quei 
seritti furono ormai giudicati, € non sene paria più; ma 


siccome l° argomento è di sommo interesse per le pro- 
vincie sericole, nessuna idea ( sia pure fa più stramba del. 


mondo ) dee passar senza esame, lasciando poi ni folti il 
farne conoscere la verità. Quindi, dopo di avere in questo 
foglio pubblicali varii otlimi articoli del Manganotti, ri 
stampiamo pure il seguente indirizzo: 


AI COLTIVATORI DEI BACHI DA SETA 
ED ALLE CAMENE DI COMMERCIO D'ITALIA 


La malaltia def calcino fu fin dai primi tempi, e fino 
ad ora il flagello delle Digatliere e la desolazione di pa- 


recchie famiglie; perchè generalmente parlando i bachi 


affetti da ta) malattia per apparente loro prosperità al- 
lettano il cultore colla più seducente speranza di robuslez- 
za. Jasciandolo solo deluso nei momento di raccoglierne 
il rullo. 
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_Varj scrittori antichi .e moderni stridiarono la: malate 
tia del calcino, volevano tulli.dedurne fa: causa, scrissero 
opuscoli, articoli e teorie che. pure convincevano:;.ma: le 
lorò osservazioni, i loro studj non: essendo che induttivi, 
non potevano mai colpire il vero metodo di educazione 
per evitare Lal morbo. . 

Molte società proposero premi. Uomini ilantropi pro- 
misero di ricompensare col proptio chi fivesse dimostrata 
la causa e il metodo per evilaria. 

lf Bassi vuole che abbia origine dal seme di un Crif- 
logumo, altri dall’ allernativo cambiamento di temperatura 
della stanza ave si educano i bachi, altri causato dalla 
lemperaitira Iroppo. bassa ed. umida -del magazzino della 
foglia, facendo milfe altre osservazioni puramente teore- 
liche ed indutlive;, poichè nessuno colpi nel segno. 
da Invece alieno ed incapace di illastrave una memoria 


, teorica e scientifica, mi. limilo e mi propongo di far seme 


plicemente sviluppare if calcino in una certa quantità di. 
bigalti, e datemi oncie quattro {o più se credele) di se- 
mente di bigatti nati. di ottima qualità, e da me educati 
in quallro diversi. quartieri, farò sviluppare il calcino in. 
due dei tre che verranno segnati, ed il quarto sarà im- 
mune da tal malattia. 

Tulti converranno che quando io abhia raggiunto il 
mgdo di farlo sviluppare, allora palmarmente sarà cono- 
sciuta la causa. Diciro Ie mie poche cognizioni spiegherò 
come il caleino si sviluppi a perfezione di preferenza nelle 
grandi bigattiere, il che fu causa appunto di averle dovute. 
in gran parte distruggere od nbbandonare } come preda» 
mini più nelle regioni [alte ove 1’ ario è elastica e pura che 
nella bassa pianura. L'arte mi suggerirebbo nello stesso 
lempo-il niezzo di prevesnirio con nessun dispendio e senza 
difficoltà. Farà nello stesso tempo conoscere aicune espo- 
Vierize falle sul conlagio. quando. si è manifestato, ed il 
modo per allevinrne il progresso. 

Dietro if mio dato, i dolli è gli scientifici potranno. 
dare in seguilo le- più vaste e precise cognizioni, e le mie 
superiori dimostrazioni snranno dat chimici e dui fisiologi. 
purgale e chiarite, richiamandomi per parle nia alta sem- 
plice proposizione di farlo sviluppare. 

Talmente sono convinto e persuaso, frutto solo di re- 
piicale esperienze esallamente esegnite dopo una supposta 
causa e che adesso riconosco esclusiva, la quale mi ha 
prodotto lo sfuceilo quesi? anno nella mia bigaitiera, che 
mi propongo nel venturo anno di eseguire a mie spese gli’ 
accennati esperimenti nella mia cass, e di dare conveniente 
alloggio e trattamento (fin dove permettono le mie cir- 
costanze } a quegli individui che da qualche missione fos- 
sero deslinati a sorvegliare 1’ educazione dei bachi" posti 
alla prova; e ni esibisco, se meglio fo si credesse, di an- 
dare in quel luogo qualunque a istituiene 1 esperienza, 

Siccome iulle ie opere meritano un premio, eosì credo. 
io pure di ollenere una conveniente rimutier azione che 
lascio in pieno arbilrio dei proponenti. 

Non voglio defraudare il pubblico, nè il privato, e il 
premio-non ‘mi sarà dato che solo dietro il felice esilo delle 
esperienze chie mì assomo di fare, cioè, come dissi supe - 
riormente, di far sviltippare il calcino, c se mai per fa- 
talità Je esperienze andassero falilte, e non mi corrispon- 
dessero conto le quallro or ora falte e tulle d’ accordo, 
spero che il pubblico non vorrà biasimarmi se ho creduto 
di portare un’ immenso vantaggio coll istruirlo di una 
causa, che decima una raccolla che è ia vera fonie di 
riechezza dell? italiano suolo, 


lo propongo, faltemi-ioffer ta del premio, e stabilito 
(db “duogo in-‘evi: praticare |P esperienza, di pubblicare losto 
li mia memoria, perclit nel venturo inbo tulli | colliva- 
tori'dei bachi da seta abbiago ad evilare simili guadti,; 0 
perchè titti possano . a toro talento ‘istituire le dovute 
«sperienze, e convincersi pienamente della: verità del fatto. 


Rovalo brescigng 18 giugno 1884 . so 
Bonroro Coneiu, farmacista, 


La carità è la parte positiva della. libertà, è la-sosiatiza 
del fenomeno, la radice dell’ albero, il suo fiore più 
È sogvemente oder 050, il suo frutlo più saporito. 
. N. Tommaseo, 


| Non" SI tratta ona i degli incensi abbrucciati dalla Fran» 
cia a piedi d’ una mima, "che fa pompa della propria pro- 


stluzione è d'un titolo pagato a prezzo d’infanvia; non . 
d'una di quelle sanguinose ingiurie scagliate dalla stampa: 


Parigina, specialmente sull’Italia, vigliacche sempre e il 
più delle volte:bugiarde, no, ma di cin altro falto tale che 
dimostra sempre più a qual grado d' imnioralilà sia giunta 
quella nazione, d'uno di quei fulti che, sebbene isnlati, 
rendono solidario un popolo futto d'inmunzi al Lribunale 
dell'umanità. 

Un povero praserillo Unghersse voniva ‘imprigionato 
per debili senza rispeltare per. nulla fa triste condizione 
in ci sì irovava; e come ciò ‘non Dasiasse si giunse fi 
tanto di viltà. e. di ferocia di strappare a quell'infelier, a 
scono del debito suo, te poche e indispensabili. mobizlie 
che avevasi porlalo urili colla (*), E questo fallo accadeva 
in quella Francia i di cui mille profughi furse per una 
causa meno onorevole Irovatono presso fe nazioni tulle 
ur'tollo ospitale, uaggonterto fralerno, € un tozzo” di pane, 
Ora clie sperare di una nazione elie lasci n così insuilare 
alla religione della sventura; che esacerba Pimmenso dolore 
dell’ espatriato, delore che diviene venerabile quando sop- 
portalo con la dignità della rasse gnazione cd il coraggi 
della costanza ? 

Noi sappiamo che sta per essere preschlato all’ As- 
Sembica un progetto di legge per modificare nelle sue 
priocipali disposizioni i’ esersizio della prigionia, c pet 
prevenire lali abusi, indegni d'un popolo. civilizzato. Ciò 
vuol dire che il male esiste appunto perchè si cerca di 


porne un riparo; ma siamo nell istesso tempo convinti. 


che le leggi civili qualunque siano, senza la morale, pos 
| trauno si togliere un abuso, non mairifovmare i costuini 
l'un. popolo. La legge morale è lo base dei costumi © 
cueestt il termometro della politica libertà. Ora la Francia 
henchè professante i pripcipii di libertà eguaglianza e fra- 
lellanza, i quali suppengono per esistere un’ avvanzata 
severa moralilà, (ullavolla ne è mancante in gran parte; 
ed è appunto per questo ci ella si Irova sull’ orlo del preci. 
pizio, in cui cadrà cerlamento; se una reazione miracolosa 
ul punto in cui siamo, non la salva, I costumi corrotti por- 
lano di necessità la fiacchezza e la servilà; ne sia prova |° 1- 
talia dell’ Impero, MH. pi VaLvasose. 


#7) Correre Italiano N 140, 


| ——<=l 
= +. 











— 208 - 


‘ Poichè mi fu. to/t0 «di poter stampare nel giornale Il'Lom- 
bardo Veneio, per voler superiore sospeso, fe. seguenti pd 


nola, che a. mia difesa-aveca itidirizzato a quel periodico, 


le pubblico ora nel nostro patrio giornale perchè. almeno è 
‘miei concittadini possano giudicare se sta stato .0,m0 giusti 
mente bistrattato dalla polemica del' ‘Prete cladiense. | 


e ‘Fon potendo direttamente rispondere alle virutenti ACCUSE 
che contro ms scagliave VAD. doti. Monaro di Chioggia, nella 
scritta da [ui pubblicata nei N. 13% del Lombardo Veneto, perchè n 
coilesto dovrei giovarmi di quei modi .che a scrillore civile e eri- 
liano sono interdetti, vogliano le gentili persone che lessero quella 
scritta, leggero anche queste mie perole che a difesa del vituperato 
mio nome sono costretto a loro indirizzare. Soppiano essi adunque: 

IL Che per scagionarmi degli appunti di coi mi grava DAD. 
dott. Hangro mi basterebbe. citare i nomi di parecchi. prodi ed 
assermati abitatori di Chioggia, che mi furono larghi di notizie 
rispetto all'Istituto del Renier ed alle condizioni economiche mo— 
rali della loro patria, nia che non essenlirò moi od usare sì fatto 
modo di difesa, poichè ciò fnvolgerchhe ‘quef Signori in una 
molestissima briga, e mi farei reo così di viltà e di sconoscenza. 

Ti Che Y Abate Dotlore nella sua polemica (ho equivacato le 
mie intenzioni, falsato i miei concetti, soffisticate Ie mie parola, 
all'effetto di mutars in un tibello d'iofamia uno scritto inno— 
cente, che il Redattore conscienzioso di un reputato giornale, 
mollé: intemerate persone e ‘due spetlabili Cittadini di Chioggia 
giutiearono scevro di ogni malizia. 

II. Che în affermare coma tesi generale che nelle: Città dove 
ci ha grande poveraglia ci hanno anche molte piaghe morali, 
non ho mirato a fare la salira di un passe elle cui sventare 
compiansi, e che mi fu liberale di indimenticabili cortesie; Si 
lerga- il: mio scritto e si vedrà se mento. — 

IV. ‘Che in leegere In polemica dell'Abate Dottore ebbi l'a- 
nimo compreso da profonda nillizione non tento per vedermi iu 
questa iniquamento scardassato, ma in- considerare che uno che 
si dive Ministro del Div della pace e Dollore in Divinità, sia 
disceso sd aSurpar le infami voci ai piazzini, per combalterò un 
uomo onesto, che se aveva errato, non lo sveva fatto ‘nè per 
«Ira d° per astio nè per allra-fea od abbietta passione. 

‘ Che molta gravezza anché mi porse il icggere quell’ in 
condito scritto, perchè questa porgerà pur troppo un argomento 
di più ugli stranieri per iterarci la vista e stolla caluntule, dell’ es- 
sere noi Italiani inelti ad usare onestamente la libera stampa. 
: VI, Che in nessun caso, nè per nessun. molivo risponderò 
direltamente o indirellamente, nè a contumelio, nò a calunnie, 
nè a vilennie che all’ Abate Dottore piacesse in avvenire cro- 
sciaro sul mio povero capo, perchè con ciò siimerei derogaro 
al mio carallere d'uomo civile, onesio e cristiano. 


GIACOMO ZANBELII. 


Preghiamo gli amici dell’ Abate cortese {e ne ha molti anco 
fra noi, se si deve argumentario dalle liete accoglienza ché sk 
fecero all’arlicolo suo) a volergli domandure perché citando le 
parole ii una nota aggiunta ‘all'articolo del Tommasco giasi 
dimenticato di scrivere anelio queste due linee che formano Ia 
migliore apologia dell’ articolo da lui itieriminato : ,. E por dalla 
più nuda miseria passate ‘a quelle  elelte fanciulle. che la pietà 
dell'ora defunta donna cavò dal fangoli! ,, 

| Ci gode Î' animo in far noto ugli amici del nostro col- 
laboratore che i! Renier gli serisse tesiò con paffelluose pa- 
role pna leltera da cui ci piace citare le seguenti notevolissime: 
le chiesgo perdono del mio indugio in significario 1 sensi della 
mia cordiale graiitudine INI i 
La Redazione 





ur 





L'Alchimista Friulano costa per Udine fire 12 annue antecipato e in moneta sonante; fuori lire id, semestre e lwimestre in proporzione. —- 
Ad peni pagamento MP associato ritirerà uns riceveta u sluapa col limbro della Direzione. — In Udine si ricevono Je associazioni dai 
Gerente, in Mereniovecchio Libreria Vendrame, => Leltere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell Alchimista Friulano. 


0. Dott, Giussani direltore 


Caro Senexa derenle respans. 
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